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Da “Dio è morto…viva la morte” all’Incontro con Dio: 
le sfide dell’accompagnamento vocazionale 

secondo Madeleine Delbrêl

Luciano Luppi
Madeleine Delbrêl (1904–1964), scrittrice, assistente sociale e mistica francese, di cui è avviata la causa di beatificazione, è stata proclamata venerabile da Papa Francesco il 26 gennaio 2018. Siamo di fronte a una grande testimone della gioia di credere, ma una donna per cui la fede e la sua gioia non sono scontate. Da giovane, infatti, ha professato un agnosticismo convinto, al punto che a diciassette anni in una pagina di diario dichiarava: «Dio è morto… viva la morte» e si divertiva a smascherare con lucido disincanto la tendenza della maggioranza della gente a continuare a illudersi, non riconoscendo tutto il vuoto e il non senso che la negazione di Dio comportava. Era ben consapevole, infatti, che uscendo dal nostro orizzonte, «anche le parole, Dio le ha stroncate… Possiamo dire a un moribondo senza mancare di tatto: “Buongiorno” o “Buonasera”? Allora, gli diciamo: “Arrivederci”, o “Addio”… finché non avremo imparato come dire: “Al nulla”… “Al niente assoluto”…».
Ma quando a vent’anni - era il 29 marzo 1924 - ha vissuto il suo “incontro abbagliante” con Dio, ha sentito come zampillare dentro di sé “una gioia grande”, incontenibile, “incomparabile”, il dono di “una giovinezza ritrovata, una vita chiara”:
  Tu esistevi, io non ne sapevo niente.

Avevi fatto il mio cuore a tua misura,

la mia vita per durare quanto Te,

ma poiché Tu non eri presente,

il mondo intero mi pareva piccolo e stupido

e il destino degli uomini insulso e cattivo.

Quando ho saputo che Tu esistevi,

Ti ho ringraziato di avermi fatto vivere,

Ti ho ringraziato per la vita del mondo intero

La sofferenza che si soffre sulla terra

mi è sembrata molto più grande

e anche molto più piccola,

le gioie che vi si trovano molto più vere

e anche più piccole
(senza data)

Il mio personale incontro con Cristo Signore:

un incontro iniziale di cui tutti gli altri sono le conseguenze.

[…] Dicendo «Io sono la Via» prima di aggiungere «...la Verità e la Vita»,

Cristo ha lasciato intravedere che la sorte dei suoi sarebbe stata

una verità e una vita stabili

tanto nell'oscurità della fede quanto nella luce eterna,

ma che questa sorte sarebbe anche stata,

passando per lo choc umano di conversione,

una oscura condizione di incontro:

l'incontro vero e sempre incompiuto del Dio vivente,

iniziato nel corso stesso della nostra vita.

Ormai mi sembrava vero

solo ciò che poteva entrare nel realismo di questo incontro

o scaturirne come una conseguenza necessaria. 

(Città marxista terra di missione, 1957)

Uno stile di accompagnamento inconfondibile
Lo stile di accompagnamento di Madeleine Delbrêl, che emerge nei suoi scritti, in particolare nelle sue molte lettere, sia nella forma di una squisita amicizia spirituale, che negli interventi formativi rivolti alle sue compagne di cammino nella fraternità de “La Carità”, si radica inconfondibilmente nella grazia di questo suo incontro abbagliante con il Dio di Gesù Cristo attorno ai vent’anni.

Scrive Madeleine «Signore […] insegnaci a indossare ogni giorno / la nostra condizione umana come un abito da ballo che ci farà ricevere con amore da te / tutti questi dettagli come indispensabili gioielli».
 Accompagnare per Madeleine è far vivere la “danza dell’Eccomi nel quotidiano”, cioè essere docili e malleabili perché Gesù Cristo nell’alleanza d’amore con noi possa continuare il suo “ballo della obbedienza” al Padre, nelle semplici circostanze della vita quotidiana. E’ nel “terribile quotidiano” (espressione cara a Pio XI), nei SI’ vissuti nel tessuto ordinario della vita, non nella ricerca di eroismi sospetti o disincarnati, che per lei si misura l’autenticità evangelica e quindi la capacità della fede di dare bellezza e sapore alla vita, e di proporsi per attrazione in maniera convincente e avvincente. 
Il secondo tratto del suo stile di accompagnamento è testimoniare e incoraggiare una “fedeltà creativa: obbedienza alla Parola e piena aderenza alla vita”. Scrive Madeleine: Con la sua parola Dio ci dice ciò che è e ciò che vuole: lo dice per sempre, lo dice per ciascun giorno. […] Egli non parla una volta per tutte e in anticipo. Ciò che ci dice per sempre, noi non avremo mai finito di comprenderlo. Ciò che dice per ciascun giorno è la sua parola che risuona negli avvenimenti, nelle circostanze, in colui che noi siamo.
 L'acustica che la Parola del Signore esige da noi è il nostro «oggi»: le circostanze della nostra vita quoti​diana e le necessità del nostro prossimo, gli avvenimenti dell’attualità e le istanze evangeliche che esigono da noi sempre le stesse risposte ma in una forma ogni giorno rinnovata. Noi non possiamo, da soli, discernere nella Parola del Signore ciò che egli vuole da noi oggi. Il nostro apporto è di ascoltare oggi, per gli uomini che vivono oggi, per il nostro prossimo d'oggi, e di pregare per vedere e sapere. Che noi vediamo e sappiamo è l’opera dello Spirito Santo.
 
Il terzo tratta tocca il suo modo di accompagnare a scoprire il fascino del radicalismo evangelico, che per Madeleine significa consegnarsi con tutto se stessi all’avventura della grazia, disponibili a incarnare uno stile di vita evangelica libero dalle ricette, dal “regime delle assicurazioni spirituali” come dalla preoccupazione dei risultati, per abbandonarsi alla giovinezza e all’inventiva dello Spirito. 
Così si esprime poeticamente Madeleine nel suo famoso componimento “La spiritualità della bicicletta”: 
“Andate...” ci dici a tutti i tornanti del Vangelo. […]
La condizione che ci è data è un’insicurezza universale, vertiginosa. […] 
Possiamo stare in equilibrio solo avanzando, 
muovendoci, in uno slancio di carità. 
Tutti i santi che ci sono dati per modelli, o almeno molti, 
erano sotto il regime delle Assicurazioni, 
una specie di Polizza Spirituale 
che li garantiva contro i rischi, le malattie, 
che si faceva carico anche dei loro parti spirituali. 
Avevano tempi ufficiali di preghiera, 
metodi per fare penitenza, 
tutto un codice di consigli e di divieti. 
Per noi, invece, l’avventura della tua grazia 
si gioca dentro un liberalismo un po’ pazzo. 
Tu ti rifiuti di fornirci una carta stradale. 
Il nostro cammino si fa di notte. 
Ogni azione da compiere di volta in volta si illumina 
come se scattassero degli interruttori. 
Spesso la sola cosa garantita è questa fatica regolare 
del solito lavoro da fare ogni giorno, 
del solito ménage da ricominciare, 
dei soliti difetti da correggere, 
delle solite sciocchezze da evitare. 
Ma al di fuori di questa garanzia, 
tutto il resto è lasciato alla tua fantasia, 
che vi si diverte con noi.

Madeleine è ben cosciente «che la grazia non risiede né in una ricetta di vita spirituale, né in un progetto di santità che possiamo avere costruito per noi stessi, ma nella volontà di Dio scandita con amore, sillaba per sillaba, cioè minuto per minuto, senza che noi nemmeno ci domandiamo che cosa ci riserverà l’istante successivo»

La grande sfida per la Delbrêl è quella di liberare nel mondo lo spirito delle beatitudini, facendo uscire dalle forme "convenzionali", dai "sistemi" di "scuola" e dal chiuso dei conventi i grandi "cammini evangelici" della povertà, della carità fraterna, dell'umiltà, dell'obbedienza, della castità. Così scrive Madeleine all’inizio del suo commento poetico al testo delle beatitudini: «Poiché le parole, o mio Dio, non sono fatte per restare inerti nei nostri libri, ma per possederci e per correre il mondo in noi, lascia che di questo fuoco di gioia, acceso da te, un giorno, sopra un monte, che di questa lezione di felicità, le faville ci raggiungano e ci mordano, ci investano, ci invadano; fa’ che, da esse abitati, come «scintille nella stoppia», corriamo per le vie della città, accostiamo le onde delle folle, contagiosi di beatitudine, contagiosi di gioia». 

Uno stile di concretezza, tenerezza, umiltà e libertà nel realismo della fede

Nello stile di accompagnamento di Madeleine Delbrêl cogliamo alcune costanti, che vogliamo fare emergere mettendo a confronto una sua lettera scritta a un’amica coetanea (madeleine ha ventiquattro anni), a poca distanza dalla sua conversione, con altre scritte negli ultimi mesi della sua vita nel 1964. 

15 febbraio 1928 – Lettera a Louise Salonne, che si è ammalata, per cui Madeleine le scrive anche due lettere la settimana per sostenerla. 

                                                                                                           15 febbraio 1928

Mia cara, non attribuire alle mie lettere il bene che hanno potuto farti. Non sono capace di alcun bene, ma Dio si serve di tutto per il bene che vuole fare, e preferisce servirsi di mezzi molto umili perché la sua gloria risplenda e perché lo si adori.

Sì, piccolo mio, credo anch’io, lo credo con tutte le forze, che ritroverai l’unica strada in cui si possa vivere. Ci credo non perché abbia una qualsivoglia fiducia in me, te lo ridico non posso fare nulla, non perché abbia fiducia in te, sei fatta di terra come noi tutti, di una pesantezza in grado di trascinarti lontano dallo spirito, ma credo assolutamente, totalmente, follemente (non c’è la follia della Croce?) credo a Colui che ti cerca, a colui che soffre in me, in altre persone, in te per te, credo in colui che ha detto «quando sarò elevato sulla croce attirerò tutti a me». Lui è lì da venti secoli, carne di obbrobri, carne di dolori, carne di riscatto, e che tu lo voglia o no il suo terribile grido «Ho sete» grida in te. Tàppati le orecchie, sfuggilo, cerca di non capire, bisognerà che un giorno tu sappia quale divina e radiosa esigenza c’è in questo grido. E quando nella tua grande povertà dirai «Signore, non ho nulla da donarti», sarà lui a donarti l’acqua viva, con talmente tanta abbondanza che crederai di morirne. Vedi, mia cara, per esserci passata, e in modo terribile, nell’orribile notte della negazione so che il vuoto che grida in noi la sua angoscia, è già la voce del pastore. Credo che ti ami come ama noi tutti e che il suo immenso, eccessivo amore, saprà ben conquistarti perché sei malgrado tutto un’anima di buona volontà. Perdonami se ti parlo così sinceramente. Ma vedi, da quando ho trovato la strada sono splendidamente felice, e siccome ti voglio bene vorrei che anche tu fossi felice. Non ti dico che ti aiuterò a diventarlo: non posso niente. Ma tu, sii generosa, e un giorno, una sera, una notte, in cui qualcosa di immenso e di oscuro griderà dentro di te fame di gioia, fame di pace, mettiti con tutta semplicità, con tutta povertà in ginocchio. Non chiedere nulla a Dio, sa meglio di te cosa desideri, ma digli «Fai di me quel che vuoi».

Ti abbraccio e ti voglio un gran bene.

                                                                                                          Madeleine

Non mi rispondere per niente sul tema se questo ti imbarazza.

Ormai quasi sessantenne scrive a una giovane che si confida con lei rispetto alla sua ricerca di Dio e alle sue scelte: 
8 luglio 1964 

Cara N., 

la tua lettera mi giunge adesso e proprio nel momento in cui stavo per scriverti. 

Volevo dirti che il tuo silenzio non mi era passato inosservato. Ero incerta fra due interpretazioni: o avevi degli imprevisti molto grandi attorno a te... e io non volevo esserne assente; o non avevi voglia di scrivere... e io volevo dirti di non costringerti a farlo per me. 

Per nulla al mondo vorrei che modificassimo la nostra vecchia «unione libera»! 

[Al momento] non vedo abbastanza chiaramente da avere qualcosa da dirti. Ma ti prometto di scriverti dal momento in cui la visibilità diventerà migliore... fosse anche tra due giorni! 

Mentre perdura questa nebbia ti affido positivamente a Dio... a lui di vedere. Ma c’è abbastanza luce per la mia tenerezza: questa non ti abbandona di un millimetro. 

Tua Madeleine
Anche solo in queste poche righe emerge il suo stile relazionale, la sua volontà di instaurare legami forti, ma sempre liberi con le persone.

È preoccupata, infatti, di attestare a questa giovane amica che non vuole essere assente rispetto alla sua vita, che può sempre contare su di lei per qualsiasi cosa, ma che desidera che tutto questo avvenga senza alcuna costrizione, senza modificare «la nostra vecchia unione libera!».

E poi testimonia uno stile umile nei rapporti: ammette candidamente di non avere per il momento un’idea chiara sulla situazione, cioè non si atteggia come chi quasi oracolarmente presume di avere sempre una risposta pronta per tutto. Anzi, si affida insieme alla giovane amica a Dio: «a lui di vedere», di aiutare entrambe a vedere chiaro, mentre le assicura tutta la sua tenerezza.
Sempre alla stessa amica scriverà: 

Resto incantata nel vederti dubitare della mia “infallibilità”! Questa è per me la prova migliore che fra noi i legami godono di buona salute

Chiariamo subito che per Madeleine il “guai a me se non evangelizzo” di san Paolo è vivissimo e fuori discussione. Scrive nel suo famoso testo “Missionari senza barche” del 1943:

Una volta conosciuta la Parola di Dio,

non abbiamo il diritto di non accoglierla;

una volta che l’abbiamo accolta,

non abbiamo il diritto di impedirle di incarnarsi in noi;

una volta che si è incarnata in noi,

non abbiamo il diritto di conservarla per noi:

da quel momento apparteniamo a coloro che la aspettano.

In questo passaggio folgorante Madeleine mostra come l’urgenza di evangelizzare nasca dalla forza stessa della Parola accolta nella fede e dal fatto che se uno riconosce che in quella Parola è Dio che gli sta parlando, non ha più il diritto di non accoglierla in sé: se riconosco che in Gesù e nel suo Vangelo è davvero Dio stesso che mi offre la salvezza e quindi la pienezza della vita, non posso più non accogliere con tutto me stesso quella parola che mi interpella domandandomi di prendere carne in me, di non rimanere soltanto nella mia testa, in qualche abitudine periferica, ma di sposarsi profondamente con la mia vita.

Non ho neanche più il diritto di conservare la Parola per me, ma – e qui va notato attentamente il passaggio linguistico – Madeleine non scrive «noi ne siamo debitori a tutti» bensì «da quel momento noi apparteniamo a coloro che la aspettano». Il vangelo si proclama, si testimonia, ma mette in atto una comunione di vita, perché chi annuncia sa di appartenere a coloro che attendono il vangelo e lo potrà trasmettere solo attraverso un’esistenza trasformata dal vangelo e animata da una sincera volontà di vicinanza, di prossimità, di condivisione fraterna.

Tornando alla lettera alla giovane amica vediamo che la convinzione che «apparteniamo a coloro che questa parola la aspettano» Madeleine la vive con grande forza, ma dentro un contesto di assoluta libertà, senza forzature, senza ricatti affettivi e con una prossimità piena di tenerezza. Le interessa la vita di questa giovane, ne ha cura senza alcuna invadenza maternalistica, ma nel senso di chi dichiara che, se vuole, può contare su di lei.
Tornando alla lettera del 15 febbraio 1928 troviamo un’altra affermazione fortissima che rivela una delle sue convinzioni e costanti nell’accompagnamento:

credo assolutamente, totalmente, follemente (non c’è la follia della Croce?) credo a Colui che ti cerca, a colui che soffre in me, in altre persone, in te per te, credo in colui che ha detto «quando sarò elevato sulla croce attirerò tutti a me». Lui è lì da venti secoli, carne di obbrobri, carne di dolori, carne di riscatto, e che tu lo voglia o no il suo terribile grido «Ho sete» grida in te.
In una lettera del 1964 che vedremo successivamente Madeleine riprende in altra forma la stessa convinzione: «Dio non entrerà nella tua vita, mia cara… perché vi è già; e fare come se non vi fosse non gli impedisce di esservi». Da queste parole possiamo subito intuire che con il profondo realismo soprannaturale che la caratterizza, Madeleine vede Dio già presente e all’opera nella vita di questa ragazza, come di ogni suo interlocutore.
La certezza di questa presenza di Dio si è imposta nella sua vita a partire dalla sua conversione. Scrive: «leggendo, riflettendo, ho trovato Dio, ma pregando ho capito che Lui mi aveva trovata».
 

Questa consapevolezza di Dio presente e che chiama e interpella, per Madeleine fa tutt’uno con il suo incontro “abbagliante” con Dio, ed è vissuto da lei come il ritrovamento del valore di tutte le cose, di ogni avvenimento:

Il mio personale incontro con Cristo Signore:

un incontro iniziale di cui tutti gli altri sono le conseguenze.

Attraverso di esso avevo misurato una volta per tutte

ciò che gli uomini possono darsi vicendevolmente e ciò di cui mancano.

Avevo toccato con mano il valore che assume ogni cosa

quando l'uomo è legato a Dio

e al contrario per l'uomo areligioso 

la svalutazione implacabile che minaccia i beni che si affanna a conquistare.

 (Città marxista terra di missione, 1957)

È il superamento di ogni nichilismo e della noia o male di vivere che attanaglia tante persone del nostro tempo: 
ogni mattina, è la nostra giornata tutta intera
che riceviamo dalle mani di Dio.
Dio ci dona una giornata da lui preparata per noi.
Non vi è nulla di troppo e nulla di insufficiente,
nulla di indifferente e nulla di inutile.
È un capolavoro di giornata
che Egli viene a chiederci di vivere.

(«Gli zeri e l’infinito»: Umorismo nell’Amore, 77) 
La struttura dialogica e l’orizzonte vocazionale che ne scaturiscono sono vissuti da lei come qualcosa insieme di stabile e di dinamico, come appare da una lettera scritta a un’amica appena pochi anni dopo la conversione: «Credo anch’io, lo credo con tutte le forze, che ritroverai l’unica strada in cui si possa vivere. […] Vedi, da quando ho trovato la strada sono splendidamente felice, e siccome ti voglio bene vorrei che anche tu fossi felice».
  Madeleine parla della strada – immagine che rimanda al testo giovanneo «Io sono la Strada/la Via» (Gv 14,6)
 – ma paradossalmente parla di una strada in cui si può vivere, come qualcosa in cui rimanere e abitare. Si tratta evidentemente per lei della relazione con Cristo, in cui dimorare stabilmente nell’avventura della vita.
 

Questa “strada” è per lei fin dall’inizio una relazione totalizzante: «Credere in Gesù Cristo è stato tutto per me dal momento che ho creduto in Dio. A Lui ho donato la mia vita e non me ne sono mai pentita
», ma una relazione che è una “strada”, cioè rende pellegrini nella vita, verso l'incontro pieno con Colui che "ha regolato il suo passo" sul nostro e si è fatto riconoscere
. Un cammino che è tutto ancora nel mistero, nella "notte", ma questa è ormai la "notte certa della fede"
. 

A una giovane non credente scrive: «Dio è all’opera perché tu divenga una vera donna, libera d’amare a fondo, una donna dal cuore grande che ti renda felice e che renda felici». Per Madeleine, Dio va riconosciuto non come avversario, ma come alleato della propria aspirazione alla libertà e alla felicità, nella certezza che la felicità stessa passa attraverso la capacità di amare e di rendere felici gli altri.

È questo lo sguardo di Dio che Madeleine ha sperimentato sulla sua vita, lo sguardo che l’ha conquistata e ha trasformato la sua vita in una danza. 

Possiamo ritrovare qui un parallelo biblico: cos’è che fa sussultare il cuore e il grembo di Elisabetta quando viene visitata da Maria? «Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo e fu piena di Spirito santo» (Lc 1,41). Maria porta l’eco del saluto che ha sentito rivolgere a lei e che ora trasmette a Elisabetta. È lo sguardo che Maria ha percepito su di sé quando si è sentita dire: “Rallegrati, piena di grazia, il Signore è con te”. Quello stesso sguardo Maria lo trasferisce su Elisabetta. È uno sguardo generativo, pieno di speranza, come quello di Gesù su ogni persona, rivelazione e partecipazione per grazia dello stesso sguardo del Padre sul Figlio. 

Madeleine aiuta le persone a cercare la volontà di Dio innanzi tutto ponendo questo sguardo su di loro, come attesta un amico non credente che lei aveva aiutato ad uscire dal carcere: «Madeleine è il solo essere al mondo che mi abbia amato in speranza. Essa ha indovinato il mio vero io, sfigurato per tutti, sconosciuto a me stesso, da me stesso odiato, incatenato, incosciente nel carcere da cui giungo a liberarmi con il suo aiuto dopo dieci anni. Grazie a lei io sono esistito per uno dei miei simili prima di esistere nella mia coscienza, quando tutti gli altri non potevano che ignorarmi. Se non c'è amore più grande che dare la vita per coloro che si amano, come situare colui che rende la vita a chi l'ha perduta, che la dà a chi non l'ha mai conosciuta?»
Accompagnare a liberarsi dalle idee prefabbricate su Dio e su noi stessi
Nella relazione che si costituisce così con le persone Madeleine le aiuta ad aprirsi con fiducia alla presenza e all’opera di Dio. Scrive infatti a una giovane: «Poiché Dio ci vuole liberi noi dobbiamo accettare liberamente o scegliere liberamente ciò che fa la nostra vita. Ma questa libertà deve essere guidata da ciò che Dio ha inventato inventandoci… non dalle nostre “idee” su noi stessi». E più avanti, nella stessa lettera: «oggi come domani, Dio non smetterà di domandarti tutto. Solo che tu hai dato o dai a questo “tutto” una forma o delle forme già fatte, prefabbricate. Ora io penso che donare tutto a Dio è fondamentalmente, essenzialmente accettare con un cuore libero il posto che Egli ci ha fissato nel suo grande mondo ».

Per Madeleine ciò che più può impedire l’esercizio della libertà che si apre all’amore-dono sono certo le brutte pieghe del nostro cuore, in cui la logica della carne e del peccato tende a legarsi con le ferite della propria storia personale.
 Ma ciò che, anche dopo un primo lavoro di purificazione, impedisce più profondamente alla nostra libertà di aprirsi alla presenza e all’opera di Dio è costituito dalle false idee su Dio stesso, quasi avesse già un pensiero prefabbricato su ciò che dobbiamo fare, per cui a noi non rimarrebbe che sottomettersi passivamente, oppure le false idee su noi stessi, per cui crediamo di realizzarci solo se possiamo sistemarci dentro certe immagini prefabbricate o idealizzate di autorealizzazione.

Madeleine, al contrario, insegna che è necessario prendere contatto con la concretezza di Dio, quale si è manifestato in Gesù, nei suoi gesti e nelle sue parole trasmesse dai vangeli e perpetuamente attivi nella Chiesa, e prendere contatto con la concretezza della propria vita, fatta di coloro che amiamo e di ciò che amiamo, compreso il mondo dei nostri “desideri”, per incontrare – come scriverà a un’amica - ciò che “Dio ha inventato inventandoti”.

E questo contatto realistico passa per Madeleine attraverso il rientrare in se stessi sotto lo sguardo di Dio: «Ma sono persuasa che tu non riconoscerai questo posto [che Egli ci ha fissato nel suo grande mondo] senza mettere il tuo “cuore libero” al punto morto davanti a Dio».

Cioè solo nella preghiera, come esercizio quotidiano di semplificazione e di essenzialità, anticipando in qualche modo la situazione di radicale solitudine di chi è davanti alla morte e vede con chiarezza come fuori di Dio tutto è votato al nulla, solo allora il “cuore libero” può davvero vedere chiaro e decantare ciò che conta sul serio, guadagnando una sostanziale libertà e quella incondizionata disponibilità interiore indispensabile per aprirsi veramente agli appelli di Dio.

Danzare la vita sulle strade del Vangelo

Tutto ciò Madeleine Delbrêl lo viveva educando con la sua testimonianza a porsi in ascolto degli appelli di Dio dentro la storia. E d’altra parte è proprio questo che rende teologicamente e spiritualmente interessante e istruttivo il confronto con gli uomini e le donne di Dio. Essi domandano di essere accostati non in maniera aneddotica o alla ricerca di episodi eclatanti, ma facendo attenzione al loro itinerario spirituale, cercando di far emergere quei discernimenti e quei passaggi vitali in cui hanno saputo riconoscere, partendo dai desideri che risuonavano nel loro cuore e abitati dal Vangelo, il grido degli uomini e delle donne del loro tempo, conservando sempre una profonda comunione ecclesiale.
In conclusione si può dire che Madeleine ha vissuto la sua vita al ritmo dell’alleanza con Cristo nello slancio della carità. Una testimonianza che ha lasciato intuire a tanti la musica di Dio: 

«Signore, insegnaci il posto

Che tiene, nel romanzo eterno

Avviato fra te e noi,

Il ballo singolare della nostra obbedienza.

Rivelaci la grande orchestra dei tuoi disegni; […]
Insegnaci a indossare ogni giorno


la nostra condizione umana,

Come un vestito da ballo […]
Facci vivere la nostra vita, 

come una festa senza fine 

in cui l’incontro con te si rinnova,

Come un ballo,

Come una danza,

Fra le braccia della tua grazia,

Nella musica universale dell’amore.

Signore, vieni a invitarci»

Appendice
8 luglio 1964 

Cara N., 

a tua lettera mi giunge adesso e proprio nel momento in cui stavo per scriverti. 

Volevo dirti che il tuo silenzio non mi era passato inosservato. Ero incerta fra due interpretazioni: o avevi degli imprevisti molto grandi attorno a te... e io non volevo esserne assente; o non avevi voglia di scrivere... e io volevo dirti di non costringerti a farlo per me. 

Per nulla al mondo vorrei che modificassimo la nostra vecchia «unione libera»! 

[Al momento] non vedo abbastanza chiaramente da avere qualcosa da dirti. Ma ti prometto di scriverti dal momento in cui la visibilità diventerà migliore... fosse anche tra due giorni! 

Mentre perdura questa nebbia ti affido positivamente a Dio... a lui di vedere. Ma c’è abbastanza luce per la mia tenerezza: questa non ti abbandona di un millimetro. 

Tua Madeleine
Luglio 1964 

Mia cara, 

poiché oggi ne ho il tempo, ti invio... la mia «compagnia», nel caso in cui, durante i tuoi giorni di solitudine, tu avessi voglia di averla. [...] Se tu sapessi quanto manco di «ispirazione» per dirti quello che sarebbe necessario... e per saperlo dire! Penso che sto solo per mettere una dopo l’altra delle riflessioni, dei punti di vista... 

1. Credo che il «todo y nada» è posto al centro della vita di tutti gli esseri, che lo sappiano o l’ignorino, per il solo fatto che Dio è Dio. 

2. Solo se siamo dei «filosofi e degli scienziati» facciamo di Dio stesso una «idea» posta tra il tutto e il niente. 

3. Il Dio vivente non può essere che il tutto della nostra vita, tutto in noi gli appartiene vitalmente, compresa la nostra libertà voluta da Lui – saperlo o ignorarlo; accettarlo o negarlo, non cambia niente a questa realtà immensa. 

4. Poiché Dio ci vuole liberi noi dobbiamo accettare liberamente o scegliere liberamente ciò che fa la nostra vita. Ma questa libertà deve essere guidata da ciò che Dio ha inventato inventandoci... non dalle nostre «idee» su noi stessi. 

5. Dio non entrerà nella tua vita, mia cara... perché vi è già; e fare come se non vi fosse non gli impedisce di esservi. 

6. So che nel tuo giocare a nascondino con Lui non c’erano solo dei pretesti ma anche delle ragioni fondate. Ma c’è anche da molto tempo la paura che Dio ti chieda «tutto». Tuttavia attraverso il tuo nascondino, oggi come domani, non smetterà di domandarti tutto. Solo che tu hai dato o dai a questo «tutto» una forma o delle forme già fatte, prefabbricate. Ora io penso che donare tutto a Dio è fondamentalmente, essenzialmente accettare con un cuore libero il posto che Egli ci ha fissato nel suo grande mondo... Ma sono persuasa che tu non riconoscerai questo posto senza mettere il tuo «cuore libero» al punto morto davanti a Dio consacrando a questo un po’ di tempo della tua vita. 

7. Penso che tu non debba aver paura di stare davanti a Lui con coloro che ami e con ciò che ami... Questo né col desiderio di «realizzarti» né di «demolirti» ma di «diventare quella che sei», quella che è «dovuta» a tutti, ma che non può donarsi a loro che attraverso i «prossimi». 

8. Penso anche che tu debba stare davanti a Dio con tutti i desideri normali che ti abitano e che – pensa un po’ – Lui stesso ha inventati. Quando Dio vuole che noi lasciamo la strada grande per prendere altri sentieri, è abbastanza grande per farcelo capire. Nel tuo caso probabilmente non si accontenterebbe di un punto interrogativo. 

9. Ma alla fine, donare tutto rimane. Avrei voluto scriverti questa lettera meglio... Aggiungi tu quello che le circostanze non mi danno il tempo di scrivere... oggi. Ma conserva sempre la mia tenerezza. 

Madeleine
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